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I. L’Europa dei popoli fra tardo antico e alto medioevo  

 
TESTO 1: I Germani secondo Tacito. 

Sempre armati si dedicano a ogni attività, di carattere sia pubblico che privato. Ma è loro consuetudine 
non rivestire le armi prima di esserne stati ritenuti degni dalla comunità intera […]. Prima di quel momento 
il giovane è considerato membro della sua famiglia, in seguito dello Stato. Anche a semplici adolescenti 
l’elevato grado di nobiltà o gli insigni meriti degli antenati conferiscono dignità da principe; per altro, si 
uniscono a quelli più adulti e da tempo giudicati idonei alle armi, e non ritengono disdicevole apparire tra i 
subalterni. Anzi, lo stesso seguito (comitatus) ha una sua gerarchia, fondata sul giudizio del condottiero; 
grande è di conseguenza anche la rivalità: tra i gregari per chi meriti il primo posto vicino al condottiero, tra i 
principi per chi possieda il seguito più numeroso e valoroso. 

(Europa in costruzione. La forza delle identità, la ricerca di unità (secoli IX-XIII). Fatti, documenti, interpretazioni, 
dossier a cura di G. Albertoni, consultabile all’indirizzo: www.storia.unive.it/_RM/didattica/strumenti/Albertoni.htm) 

TESTO 2: L’imperatore Onorio offre Gallia e Spagna ai Visigoti. 

Giunta l’armata visigota davanti a Ravenna, si inviò un’ambasceria all’imperatore Onorio, chiuso dentro la 
città, offrendogli o di permettere ai Goti d’insediarsi pacificamente in Italia, oppure di prepararsi a 
combattere: il più forte avrebbe prevalso e, dopo la vittoria, sarebbe vissuto sicuro e da padrone. […] 

Ambedue le proposte spaventarono Onorio che, consigliandosi con il senato a quali espedienti ricorrere 
per cacciare i Goti dall’Italia, infine stabilì di far loro donazione, confermandola con un rescritto imperiale, 
della Gallia e della Spagna, province lontane, quasi completamente sottratte all’impero, devastate 
dall’irruzione di Genserico, re dei Vandali; e autorizzò le genti d’Alarico a rivendicarsele, se avevano la forza, 
come loro terra patria. (Ibid.). 

TESTO 3: L’esercito romano nella battaglia dei Campi Catalaunici (451). 

La risposta del re [dei Visigoti] viene acclamata dagli altri capi: ben volentieri il popolo li imita. Il 
desiderio di combattere s’impadronisce di tutti: ormai ci si augura di avere gli Unni per nemici. Da parte 
romana, poi, la preveggente attività del patrizio Ezio, su cui poggiava l’impero d’Occidente, fu tale da 
permettergli di marciare contro quella feroce e innumere turba di nemici [gli Unni] con forze non inferiori, 
riunite da ogni parte. Infatti i Romani potevano contare su contingenti di Franchi, di Sarmati, di Armoricani, 
di Liziani, di Burgundi, di Sassoni, di Ripuari, di Ibrioni, un tempo soldati dell’impero, ma ora richiamati 
solo come ausiliari, e su truppe di altre stirpi celtiche e germaniche. (Ibid.) 

 

TESTO 4: Un mito fondativo: i Longobardi nel racconto di Paolo Diacono.  

Usciti dalla Scandinavia, i Vinnili, con i loro capi Ibor e Aio, giunsero nella regione chiamata Scoringa e lì 
si fermarono per alcuni anni. […] Racconta la tradizione antica una favola ridicola: cioè che i Vandali, recatisi 
da Wodan, gli avrebbero chiesto la vittoria sui Vinnili; egli avrebbe risposto che avrebbe dato la vittoria a 
quelli che per primi avesse visto al sorgere del sole. Si dice che allora Gambara andasse da Frea, la moglie di 
Godan, chiedendo la vittoria per i Vinnili, e Frea le suggerisse che le donne dei Vinnili si sistemassero i 
capelli sciolti intorno al viso così da farli sembrare barbe e appena giorno si presentassero insieme agli 
uomini e si disponessero, per farsi vedere anch’esse da Godan, da quella parte dove egli era solito guardare 
dalla finestra verso oriente. E così si dice che fosse fatto. E Godan, al sorgere del sole, vedendole, avrebbe 
detto: ‘Chi sono questi lunghe-barbe?’. Allora Frea gli avrebbe suggerito di donare la vittoria a quelli cui 
aveva attribuito il nome. E così Godan avrebbe concesso la vittoria ai Vinnili. Queste sono cose degne di riso e 
prive di qualsiasi valore. La vittoria non è stata infatti assegnata al potere degli uomini, ma al contrario è 
amministrata dal cielo. 

È certo, però, che i Longobardi, che prima erano detti Vinnili, furono chiamati così in un secondo tempo 
per la lunghezza della barba mai toccata dal rasoio. Infatti nella loro lingua lang significa lunga e bart barba. 
Quanto a Wotan, che con l’aggiunta di una lettera chiamarono Godan, è lo stesso che tra i Romani è detto 
Mercurio ed è adorato come dio da tutti i popoli germanici; questi sarebbe vissuto – si dice – non in questi 
tempi, ma molto prima, e non in Germania ma in Grecia. (Ibid.) 
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TESTO 5: I Franchi, popolo eletto: dal prologo della Lex salica (ca. 510). 

L’illustre popolo dei Franchi, creato da Dio stesso, forte in guerra, costante nei patti di pace, profondo nel 
giudizio, nel corpo nobile, intatto nel candore, illustre nelle forme, audace, impetuoso e fiero, [da poco] 
convertito alla fede cattolica, immune dall’eresia; quando ancora era invischiato nel rito barbarico, per 
ispirazione di Dio ricercava la chiave della sapienza, per la qualità dei suoi costumi desiderava la giustizia, 
custodiva la pietà. […] Viva chi ama i Franchi, Cristo custodisca il loro regno, riempia del lume della grazia i 
loro corpi, protegga il loro esercito, dia [ad esso] le difese della fede; il signore Gesù Cristo, che propizia la 
pietà, conceda le gioie della pace e il tempo della felicità ai loro dominatori. È questo il popolo che, essendo 
forte e valoroso, ha scosso combattendo dalle sue spalle il durissimo giogo dei Romani, e dopo il 
riconoscimento del battesimo ha ornato d’oro e di pietre preziose i corpi dei santi martiri, che i Romani 
avevano bruciato con il fuoco, mozzato con il ferro o gettato alle fiere perché li lacerassero. 

(Antologia delle fonti altomedievali, a cura di S. Gasparri e F. Simoni, Sansoni, Firenze 1992 consultabile in rete 
all’indirizzo: www.storia.unive.it/_RM/didattica/fonti/anto_ame/indice.htm) 

 

II. La nascita dell’Europa cristiana (secoli IV-IX) 
 
TESTO 1: Il concilio di Nicea (325) e la struttura organizzativa delle Chiese. 

Sugli scomunicati. Quanto agli scomunicati, sia ecclesiastici che laici, la sentenza dei vescovi di ciascuna 
provincia abbia forza di legge e sia rispettata la norma secondo la quale chi è stato cacciato da alcuni non sia 
accolto da altri. È necessario tuttavia assicurarsi che questi non siano stati allontanati dalla comunità solo per 
grettezza d’animo o per rivalità del vescovo o per altro sentimento di odio. Perché poi questo punto abbia la 
dovuta considerazione, è sembrato bene che in ogni provincia, due volte all’anno si tengano dei sinodi, 
affinché tutti i vescovi della stessa provincia riuniti al medesimo scopo discutano questi problemi, e così sia 
chiaro a tutti i vescovi che quelli che hanno mancato in modo evidente contro il proprio vescovo sono stati 
opportunamente scomunicati, fino a che l’assemblea dei vescovi non ritenga di mostrare verso costoro una 
più umana comprensione. I sinodi siano celebrati uno prima della Quaresima perché, superato ogni dissenso, 
possa esser offerto a Dio un dono purissimo; l’altro in autunno. (ibid.) 

 

TESTO 2: Le eresie trinitarie e il concilio di Calcedonia (451) 

Seguendo, quindi, i santi padri, all’unanimità noi insegniamo a confessare un solo e medesimo Figlio: il 
Signore nostro Gesù Cristo, perfetto nella sua divinità e perfetto nella sua umanità, vero Dio e vero uomo, 
[composto] di anima razionale e del corpo, consustanziale al Padre per la divinità, e consustanziale a noi per 
l’umanità, simile in tutto a noi, fuorché nel peccato, generato dal Padre prima dei secoli secondo la divinità, e 
in questi ultimi tempi per noi e per la nostra salvezza da Maria vergine e madre di Dio, secondo l’umanità, 
uno e medesimo Cristo signore unigenito; da riconoscersi in due nature, senza confusione, immutabili, 
indivise, inseparabili, non essendo venuta meno la differenza delle nature a causa della loro unione, ma 
essendo stata, anzi, salvaguardata la proprietà di ciascuna natura, e concorrendo a formare una sola persona 
e ipostasi. Egli non è diviso o separato in due persone, ma è un unico e medesimo Figlio, unigenito, Dio, 
verbo e Signore Gesù Cristo, come prima i profeti e poi lo stesso Gesù Cristo ci hanno insegnato di lui, e come 
ci ha trasmesso il simbolo dei padri.  (Ibid.) 

 
TESTO 3: L’aspirazione della Chiesa romana al primato: la lettera di papa Gelasio (494)  

Supplico la tua pietà di non considerare arroganza l’ubbidienza ai princìpi divini. Non si dica di un 
imperatore romano, ti prego, che egli giudichi ingiuria la verità comunicata al suo intendimento. Due sono 
infatti i poteri, o augusto imperatore, con cui questo mondo è principalmente retto: la sacra autorità dei 
pontefici e la potestà regale. Tra i due, l’importanza dei sacerdoti è tanto più grande, in quanto essi dovranno 
rendere ragione al tribunale divino anche degli stessi reggitori d’uomini. Tu sai certo, o clementissimo figlio, 
che, pur essendo per la tua dignità al di sopra degli uomini, tuttavia devi piegare devotamente il capo dinanzi 
a coloro che sono preposti alle cose divine, e da loro aspettare le condizioni della tua salvezza; e nel ricevere i 
santissimi sacramenti e nell’amministrarli come compete, tu sai che ti devi sottoporre agli ordini della 
religione, e non avere funzioni di capo, e che pertanto in queste questioni tu devi essere sottomesso al 
giudizio degli ecclesiastici e non volere che essi siano obbligati alla tua volontà. (Ibid.) 
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TESTO 4: Martino vescovo di Tours combatte i culti pagani nella Vita di Sulpicio Severo.  

Un giorno, avendo demolito un antichissimo tempio in un villaggio, e intrapreso ad abbattere un pino che 
si ergeva vicinissimo al santuario, il sacerdote di quel luogo e tutta la turba dei pagani cominciarono a 
opporglisi. Ed essendo i medesimi rimasti quieti per volontà di Dio mentre il tempio veniva demolito, non 
tolleravano che l’albero fosse tagliato. Egli s’adoprava per far loro osservare che non v’era nulla di sacro in un 
ceppo; seguissero piuttosto il Dio, che egli stesso serviva; bisognava abbattere quell’albero, poiché era 
consacrato a un demonio. Allora uno di quelli, ch’era più ardito degli altri, disse: “Se tu hai qualche fiducia in 
quel Dio, che dici di venerare, noi stessi abbatteremo questo albero, ricevilo su di te nella sua caduta: e se il 
tuo Dio è con te, come asserisci, ti salverai”. Allora egli, intrepidamente confidando in Dio, s’impegnò a farlo. 
Al momento tutta quella turba di pagani consentì a siffatta condizione, e facilmente si rassegnarono alla 
perdita del loro albero, se con la caduta di esso avessero potuto schiacciare il nemico delle loro cerimonie 
sacre. E così, essendo quel pino inclinato da una parte in modo che non vera alcun dubbio sulla parte dove, 
tagliato, si sarebbe abbattuto, egli fu posto, eretto e legato, secondo la volontà di quei rustici, nel luogo in cui 
nessuno dubitava che l’albero sarebbe caduto. E dunque essi stessi presero a tagliare il loro pino con grande 
allegria e letizia. Assisteva discosta una folla di spettatori attoniti. E già il pino oscillava e sul punto di cadere 
minacciava il suo crollo. Impallidivano in disparte i monaci, e atterriti dal pericolo ormai prossimo, avevano 
perduto ogni speranza e fiducia, aspettando solo la morte di Martino. Ma, confidando in Dio, in intrepida 
attesa, quando già il pino abbattendosi emetteva un fragore, egli, levata la mano contro quello che cadeva e 
rovinava su di lui, oppose il segno della salvezza. Ma allora l’avresti creduto spinto all’indietro da una sorta 
d’uragano –, il pino crollò dalla parte opposta, così che quasi schiacciò i contadini, che erano stati lì come in 
luogo sicuro. Quindi, levato un clamore al cielo, i pagani stupirono al miracolo, i monaci piansero di gioia, 
tutti all’unisono glorificarono Cristo: fu ben chiaro che in quel giorno era venuta la salvezza per quelle 
contrade. Infatti non vi fu quasi nessuno in quella enorme moltitudine di pagani, che non reclamò 
l’imposizione delle mani, e, abbandonato l’empio errore, non credette nel Signore Gesù. Invero prima di 
Martino pochissimi, anzi quasi nessuno in quei paesi aveva ricevuto il Cristo. E grazie ai suoi miracoli e al suo 
esempio il nome di Cristo diventò così forte che là non si trova più alcun luogo che non sia pieno di chiese e 
di eremi in grandissimo numero. Infatti dove egli aveva distrutto templi pagani, subito nello stesso luogo 
costruiva chiese e romitaggi. (Ibid.) 

 

TESTO 5: Un capitolo della regola di Benedetto da Norcia (ca. 540). 

L’ozio è nemico dell’anima, e perciò i fratelli in certe ore devono essere occupati nel lavoro manuale, in 
altre ore nella lettura divina. Di conseguenza riteniamo che entrambe le occupazioni siano ripartite nel tempo 
con il seguente ordinamento: da Pasqua fino alle calende di ottobre, uscendo al mattino facciano i lavori 
necessari dalla prima fin quasi all’ora quarta. Poi, dall’ora quarta fino all’ora in cui faranno la sesta, 
attendano alla lettura. Dopo la sesta, alzandosi da tavola si riposino nei loro letti in assoluto silenzio o, se 
qualcuno vorrà leggere per conto suo, legga in modo da non disturbare nessuno. Si faccia nona un poco in 
anticipo, verso la metà dell’ora ottava, e di nuovo lavorino a quello che c’è da fare sino al vespro. Se le 
esigenze del luogo o la povertà richiedono che essi si occupino personalmente di raccogliere le messi, non se 
ne affliggano, giacché allora sono veramente monaci, se vivono del lavoro delle proprie mani, come i nostri 
padri e gli apostoli. Tutto però sia fatto con misura, avendo riguardo per i deboli. (Ibid.) 

 

III. Dall’Europa carolingia all’Europa dei poteri locali (secoli IX-XI) 
 
TESTO 1. L’incoronazione di Carlo (800): due diverse versioni. 

TESTO A. (EGINARDO, Vita Karoli) Le cause della sua ultima venuta [a Roma] non furono solo queste, ma 
ci fu anche il motivo che i Romani avevano costretto papa Leone a invocare la protezione del re, avendogli 
fatto subire molte violenze, cioè a dire gli avevano strappati gli occhi e tagliata la lingua. Perciò venne a Roma 
per rimettere a posto la situazione della Chiesa, che era diventata eccessivamente confusa, e vi si trattenne 
per tutto il periodo invernale. 

In questo periodo prese il titolo di imperatore e di Augusto. Il che dapprima lo contrariò a tal punto che 
giunse a dichiarare che in quel giorno, anche se era una delle più grandi festività, mai sarebbe entrato in 
chiesa se avesse potuto supporre quale era il progetto del pontefice. In seguito però sopportò con grande 
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tolleranza l’odio suscitato dall’aver egli assunto quel titolo, sdegnandosi soprattutto di ciò gli imperatori 
romani, vinse la loro arrogante fierezza con la sua magnanimità, nella quale indubbiamente li superava di 
gran lunga, e ottenne ciò mandando loro frequenti ambascerie e chiamandoli fratelli nelle sue lettere. 

TESTO B. (Liber pontificalis) Dopo qualche tempo lo stesso grande re, essendosi recato nella basilica del 
beato Pietro Apostolo dove fu ricevuto con grande onore, fece riunire nella medesima chiesa arcivescovi, 
vescovi, abati e tutta la nobiltà dei Franchi e dei Romani. […] Essendo arrivato il giorno del Natale di Nostro 
Signore Gesù Cristo, si riunirono tutti insieme di nuovo nella medesima basilica del beato Pietro apostolo. E 
allora il venerabile e benefico presule incoronò [Carlo] con le sue mani con una preziosissima corona. Allora 
tutti i fedeli Romani, vedendo quanta protezione e amore aveva avuto per la santa Chiesa romana e per il suo 
vicario, per volontà di Dio e del beato Pietro possessore delle chiavi del Regno dei Cieli esclamarono 
all’unanimità con voce altisonante: “A Carlo, piissimo augusto coronato da Dio, grande e pacifico imperatore, 
vita e vittoria!” Fu detto per tre volte, davanti alla sacra confessione del beato Pietro apostolo, invocando 
contemporaneamente parecchi santi; e così da tutti fu fatto imperatore dei Romani. Subito il santissimo 
sacerdote e pontefice unse re il suo eccellentissimo figlio Carlo con l’olio santo, nello stesso giorno del Natale 
di Nostro Signore Gesù Cristo. (Ibid.) 

 

TESTO 2: L’ideologia imperiale secondo Alcuino di York. 

Fino ad ora tre persone sono state al vertice della gerarchia nel mondo: Il rappresentante della sublimità 
apostolica, che occupa la sede del beato Pietro principe degli apostoli, di cui è vicario. Quel che sia capitato 
all’attuale reggitore della sede, la vostra stessa bontà si è premurata di farmelo sapere. L’altra è la dignità 
imperiale, che esercita il potere secolare nella seconda Roma. In quale empio modo il capo di quest’impero 
sia stato deposto, non da stranieri, ma da suoi familiari e concittadini, è una notizia diffusasi e narrata 
ovunque. La terza è la dignità regia nella quale il volere del nostro signore Gesù Cristo pose voi in qualità di 
reggitore del popolo crisitano. Questa prevale sulle altre due dignità, le eclissa e le sorpassa. È ora su te solo 
che si appoggiano le chiese di Cristo, da te solo attendono la loro salvezza, da te, vendicatore dei crimini, 
guida di coloro che sbagliano, consolatore degli afflitti, sostegno degli onesti. (Ibid.) 

 

TESTO 3: L’ereditarietà dei comitati nel Capitolare di Querzy-sur-Oise (877). 

Se sarà morto un conte, il cui figlio sia con noi, nostro figlio, insieme con gli altri nostri fedeli disponga di 
coloro che furono tra i più familiari e più vicini al defunto, i quali insieme con i ministeriali della stessa 
contea e col vescovo amministrino la contea fino quando ciò sarà riferito a noi. […] Se invece non avrà figli, 
nostro figlio, insieme con i rimanenti nostri fedeli, decida chi, insieme con i ministeriali della stessa contea 
con il vescovo, debba amministrare la stessa contea, finché non arriverà la nostra decisione. E a causa di ciò 
nessuno si irriti se affideremo la medesima contea a un altro, che a noi piaccia, piuttosto che a colui il quale 
fino ad allora la amministrò. Ugualmente, dovrà essere fatto anche dai nostri vassalli. E vogliamo ed 
espressamente ordiniamo che tanto i vescovi, quanto gli abati e i conti, o anche gli altri nostri fedeli cerchino 
di applicare le stesse regole nei confronti dei loro uomini. (Ibid.) 

 
TESTO 4: Concessioni dell’imperatore Ottone I al vescovo di Parma (962).  

In nome della santa e individuale Trinità. Ottone per divina disposizione della Provvidenza imperatore 
augusto. Siccome crediamo di essere assurti al vertice imperiale per provvedere alle necessità di tutti e in 
particolare a quelle delle chiese di Dio, non dubitiamo che se a esse avremo provveduto molto gioverà alla 
stabilità del nostro impero e all’aumento di vita eterna. Poiché è nota a tutti i fedeli della santa chiesa e 
nostri, presenti e futuri, la solerzia con cui il vescovo della chiesa di Parma Uberto venendo alla nostra 
clemenza ha richiesto che, secondo il costume dei nostri predecessori, favorissimo la sua chiesa con 
l’aumento di quei diritti che sono sottoposti all’autorità regia e alla pubblica amministrazione e specialmente 
di quelli dal cui esercizio da parte dei funzionari pubblici del comitato la chiesa viene aggredita, in particolare 
[egli ha richiesto che] trasferissimo dal diritto pubblico al diritto della chiesa il controllo e il distretto sulle 
persone e cose tanto appartenenti all’intero clero dell’episcopato in qualsiasi luogo si trovino, quanto 
appartenenti agli uomini che abitano all’interno della città, affinché abbia il potere di deliberare, giudicare e 
intervenire sulle persone e le cose del suddetto clero quanto sugli uomini che abitano all’interno di tale città e 
sulle loro cose e servitù, come se fosse presente il nostro conte palatino. 
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Considerando e ritenendo utile per la dignità dell’impero e per ovviare a tutti i mali che spesso capitano 
fra i conti di un comitato e i vescovi della stessa chiesa, per rimuovere del tutto occasioni di lite e di divisione 
e affinché il vescovo stesso col clero a lui affidato possa vivere in tranquillità e dedicarsi senza alcuna 
inquietudine alla preghiera, tanto per la salvezza nostra quanto per la stabilità del regno e di tutti coloro che 
vi abitano, concediamo e doniamo, trasferiamo interamente dal nostro diritto e dominio al diritto e dominio 
suo, e a lui affidiamo le mura della stessa città, la giurisdizione, la regolamentazione del mercato e ogni 
pertinenza della pubblica amministrazione tanto all’interno della città quanto all’esterno per un raggio di 3 
miglia, […] le vie regali, il decorso delle acque e ogni terra colta e incolta ivi adiacente e qualsiasi altra cosa di 
pubblica pertinenza. 

Inoltre concediamo che tutti gli uomini che abitano all’interno della predetta città e dei predetti confini, 
ovunque abbiano possessi ereditati o acquistati, tanto nel comitato di Parma quanto nei comitati vicini, non 
siano costretti a corrispondere nessuna prestazione a nessuna persona del nostro regno, né a intervenire al 
placito di nessuno fuorché a quello del vescovo di Parma allora esistente, ma abbia tale vescovo l’autorità pari 
a quella del nostro conte di palazzo nell’intervenire, deliberare, giudicare su tutto il patrimonio e i dipendenti 
tanto dell’intero clero della diocesi quanto di tutti gli uomini che abitano nella predetta città e di tutti coloro 
che risiedono in terra vescovile, livellari, precari o custodi di castelli, e dal nostro diritto e dominio nel suo 
diritto e dominio in modo tale abbiamo effettuato il trasferimento così che nessun marchese, conte, visconte 
o altro grande o piccolo personaggio del nostro regno da ora in avanti possa intromettersi nei predetti 
patrimoni e dipendenti né tenti di imporre alcuna prestazione. […] 

Se qualcuno violerà il nostro precetto, sappia che dovrà pagare 1.000 lire d’oro, metà alla nostra camera e 
metà al vescovo della stessa chiesa. Affinché più autentico sia creduto e con più diligenza osservato da tutti e 
inviolabilmente custodito, abbiamo ordinato di apporre di mano nostra il sigillo del nostro anello. 

Dato il 13 marzo dell’anno dell’incarnazione del Signore 962, primo dell’impero del serenissimo augusto 
Ottone, quinta indizione, a Lucca, felicemente nel nome di Dio, amen. 

(R. Bordone, La società urbana nell’Italia comunale (secoli XI-XIV), Torino 1984, consultabile in rete all’indirizzo:  
www.storia.unive.it/_RM/didattica/fonti/bordone/indice.htm). 

TESTO 5: L’ereditarietà dei benefici nell’Edictum de beneficiis (1037). 

1) Vogliamo sia reso noto ai fedeli della Santa Chiesa di Dio e ai nostri sudditi, così presenti come futuri, 
che noi, al fine di riconciliare gli animi dei signori e dei milites. sì che si possano vedere sempre gli uni 
concordi con gli altri e servano devotamente con fedeltà e perseveranza noi ed i loro seniores, ordiniamo e 
decidiamo con fermezza: che nessuno, milite di vescovi, abati e abbadesse, di marchesi o conti o chiunque 
altro che abbia un beneficio dai nostri beni pubblici o dalle proprietà ecclesiastiche o che lo abbia avuto, 
anche se adesso lo abbia perso per ingiustizia, sia che appartenga ai nostri vassalli maggiori, sia ai loro militi, 
non perda il suo beneficio senza colpa certa e dimostrata e se non secondo le costituzioni dei nostri 
predecessori e il giudizio dei loro pari.  

2) Se avverranno contese fra signori e militi, benché i loro pari abbiano giudicato che il milite debba 
essere privato del beneficio, se egli dirà che ciò fu deciso ingiustamente e per odio, terrà il beneficio stesso 
sino a che il signore e chi ha fatto l’accusa coi pari suoi si porteranno alla nostra presenza e qui la causa sarà 
decisa secondo giustizia. […] 

3) Per i minori, invece, nel regno le cause saranno discusse di fronte al signore o al nostro messo. 
4) Comandiamo inoltre che quando un milite maggiore o minore muoia, suo figlio ne erediterà il 

beneficio. […] (traduz. tratta da: www.storia.unifi.it/_pim/AIM/sito/dispense/dispbase8b.htm) 

 

IV. Il papato: dall’affermazione del primato alla teocrazia (secoli XI-XIII) 
 
TESTO 1: La condotta morale del clero secondo il giudizio di Pier Damiani. 

Fra molti fiori di virtù, venerabile padre, di cui fiorisce l’ingegno della tua santità, devo dire, m’è assai 
dispiaciuta, e non c’è da stupirsi se a suo tempo mi ha fatto adirare violentemente con te, e adesso mi 
costringe a scriverti in questi termini. Tu infatti permetti che i chierici della tua Chiesa, di qualsiasi ordine, si 
uniscano con mogli quasi in un legittimo matrimonio. E quanto ciò risulti osceno rispetto alla purezza 
ecclesiastica, quanto sia contrario all’autorità canonica, e con quanta sicurezza sia stato condannato da tutti i 
Santi Padri, è impossibile che la tua saggezza possa ignorarlo. 

(Europa in costruzione cit.) 
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TESTO 2: La pataria milanese nelle parole di Arnolfo da Milano. 

Un diacono del clero decumano di nome Airaldo, allevato nel lusso e caricato di onori dal vescovo Guido, 
mentre era impegnato negli studi divenne un severissimo interprete della legge divina, applicando soltanto al 
clero i suoi duri giudizi. E poiché non era molto ascoltato, essendo di nascita umile, pensò bene di associarsi 
Landolfo, che era più nobile e più adatto a queste cose, e divenne suo assiduo compagno. Landolfo, che era 
più capace di parlare in pubblico, e amava essere applaudito, si abituò a prendere la parola, usurpando 
contro l’usanza il compito della predicazione, che spetta alla Chiesa. Costui, che non aveva alcun grado 
ecclesiastico, imponeva un grave giogo alla nuca dei consacrati; mentre invece il giogo di Cristo è lieve e 
soave il suo perso … Per cui, preso il comando, impose a tutti i laici un giuramento comune, pretendendo di 
voler combattere lo scempio degli ordini sacri e le consacrazioni a pagamento. E dopo un po’ costrinse a 
giurare anche i chierici. A partire da quel momento una gran folla di uomini e donne lo seguiva ovunque, e 
restava a fargli la guardia anche di notte; tutti costoro, a una voce, disprezzano le chiese e avviliscono, con gli 
officianti, gli stessi uffici divini, vedendo la simonia dappertutto. E gli altri del popolo li chiamarono 
ironicamente Patarini. Quanto ad Arialdo, se ne va a Roma e venne subito accolto con favore dai Romani. 
Che rivendicano il primato per diritto apostolico, ma in realtà è chiaro che vogliono comandare dappertutto e 
sottomettere ogni cosa al loro potere. (Ibid.) 

 

TESTO 3: Gregorio VII: il Dictatus papae (1075). 

I. Che la Chiesa Romana è stata fondata direttamente da Dio. 
II. Che solo il pontefice romano ha il diritto di chiamarsi universale. 
III. Che lui solo può deporre i vescovi o perdonarli. 
IV. Che il suo legato ha la precedenza su tutti i vescovi in un concilio, anche se è di grado inferiore, e può 

pronunciare contro di loro sentenza di deposizione. 
V. Che il papa può deporre anche gli assenti. 
VI. Che con quelli che lui ha scomunicato, fra l’altro, non dobbiamo neanche stare nella stessa casa. 
VII. Che a lui solo è lecito, a seconda della necessità del momento, stabilire nuove leggi, organizzare nuove 

pievi, trasformare una canonica in abbazia e viceversa, suddividere una diocesi troppo ricca e unificare le 
povere. 

VIII. Che egli solo può usare le insegne imperiali. 
IX. Che solo al papa tutti i principi devono baciare i piedi. 
X. Che solo il suo nome dev’essere recitato nelle chiese. 
XI. Che lui solo nel mondo può portare questo nome. 
XII. Che gli sia lecito deporre gli imperatori. 
XIII. Che gli sia lecito, in caso di necessità, trasferire i vescovi da una sede all’altra. 
XIV. Che in ogni diocesi possa ordinare chierici a suo piacimento. 
XV. Che il chierico ordinato da lui può essere a capo di un’altra diocesi, ma non prestarvi servizio; e che 

non deve ricevere un grado superiore da un altro vescovo. 
XVI. Che nessun sinodo si può chiamare generale senza suo ordine. 
XVII. Che nessun capitolo e nessun libro si debbono considerare canonici senza la sua autorità. 
XVIII. Che la sua sentenza non possa essere cassata da nessuno ed egli solo possa cassare le sentenze di 

tutti. 
XIX. Che non possa essere giudicato da nessuno. 
XX. Che nessuno osi condannare chi si appella alla sede apostolica. 
XXI. Che le cause più importanti di ogni diocesi debbono essere trasmesse a lui. 
XXII. Che la Chiesa Romana non ha mai sbagliato e come attesta la Scrittura non sbaglierà mai. 
XXIII. Che il pontefice romano, purché eletto canonicamente, per i meriti di san Pietro diventa 

indubbiamente santo, come attesta sant’Ennodio vescovo di Pavia col consenso di molti Santi Padri, come 
risulta dai decreti del beato papa Simmaco. 

XXIV. Che per suo ordine e licenza ai sudditi sia lecito accusare. 
XXV. Che può deporre e perdonare i vescovi anche senza riunire un concilio. 
XXVI. Che non sia considerato cattolico chi non è d’accordo con la Chiesa Romana. 
XXVII. Che può assolvere i sudditi dalla fedeltà dovuta agli iniqui. (Ibid.) 
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TESTO 4: L’appello di Urbano II a Clermont (1095). 

Poiché, o figli di Dio, gli avete promesso di osservare tra voi la pace e di custodire fedelmente le leggi con 
maggior decisione di quanto siate soliti, è il caso d’impegnare la forza della vostra onestà (ora che la 
correzione divina vi ha rinvigoriti) in qualche altro servizio a vantaggio di Dio e vostro. È necessario che vi 
affrettiate a soccorrere i vostri fratelli orientali, che hanno bisogno del vostro aiuto e lo hanno spesso 
richiesto. Infatti, come a molti di voi è già stato detto, i Turchi, gente che viene dalla Persia e che ormai ha 
moltiplicato le guerre occupando le terre cristiane sino ai confini della Romània uccidendo molti e rendendoli 
schiavi, rovinando le chiese, devastando il regno di Dio, sono giunti fino al Mediterraneo cioè al Braccio di 
San Giorgio [cioè, il Bosforo]. Se li lasciate agire ancora per un poco, continueranno ad avanzare opprimendo 
il popolo di Dio. Per la qual cosa insistentemente vi esorto - anzi non sono io a farlo, ma il Signore - affinché 
voi persuadiate con continui incitamenti, come araldi di Cristo [si rivolge ai partecipanti al concilio], tutti, di 
qualunque ordine (cavalieri e fanti, ricchi e poveri), affinché accorrano subito in aiuto ai cristiani per 
spazzare dalle nostre terre quella stirpe malvagia. Lo dico ai presenti e la comando agli assenti, ma è Cristo 
che lo vuole. Per tutti quelli che partiranno, se incontreranno la morte in viaggio o durante la traversata o in 
battaglia contro gli infedeli, vi sarà l’immediata remissione dei peccati: ciò io accordo ai partenti per 
l’autorità che Dio mi concede. 

Che vergogna sarebbe se gente così turpe, degenere, serva dei demoni, sconfiggesse uomini forniti di fede 
in Dio e resi fulgidi dal nome di Cristo! E quante accuse il Signore stesso vi muoverà, se non aiutate chi come 
voi si trova nel nòvero dei cristiani! Si affrettino alla battaglia contro gli infedeli, che avrebbe già dovuto 
incominciare ed esser portata felicemente a termine, coloro che prima erano soliti combattere illecitamente 
contro altri cristiani le loro guerre private! Diventino cavalieri di Cristo, quelli che fino a ieri sono stati 
briganti! Combattano a buon diritto contro i barbari, coloro che prima combattevano contro i fratelli e i 
consanguinei! Conseguano un premio eterno, coloro che hanno fatto il mercenario per pochi soldi! Quelli che 
si stancavano danneggiandosi anima e corpo, s’impegnino una buona volta per la salute di entrambi! Poiché 
quelli che sono qui tristi e poveri, là saranno lieti e ricchi; quelli che sono qui avversari del Signore, là Gli 
saranno amici. Né indugino a muoversi: ma, passato quest’inverno, affittino i propri beni per procurarsi il 
necessario al viaggio e si mettano risolutamente in cammino. 
(F. Cardini, Il movimento crociato, Firenze 1972: www.storia.unive.it/_RM/didattica/strumenti/cardini/indice.htm) 

TESTO 5: Il canone sugli eretici del IV Concilio Lateranense (1215). 

Scomunichiamo e anatematizziamo ogni eresia che si erge contro la santa, ortodossa e cattolica fede. 
Condanniamo tutti gli eretici, sotto qualunque nome; essi hanno facce diverse, male loro code sono 
strettamente unite l’una all’altra, perché convergono tutti in un punto: sulla vanità. Gli eretici condannati 
siano abbandonati alle potestà secolari o ai loro balivi per essere puniti con pene adeguate. […]. 

Se poi un principe temporale, richiesto e ammonito dalla. chiesa, trascurasse di liberare la sua terra da 
questa eretica infezione, sia colpito dal metropolita e dagli altri vescovi della stessa provincia con la 
scomunica; se poi entro un anno trascurasse di fare il suo dovere, sia informato di ciò il sommo pontefice, 
perché sciolga i suoi vassalli dall’obbligo di fedeltà e lasci che la sua terra sia occupata dai cattolici, i quali, 
sterminati gli eretici, possano averne il possesso senza alcuna opposizione e conservarla nella purezza della 
fede, salvo, naturalmente il diritto del signore principale, purché questi, non ponga ostacoli in ciò, né 
impedimenti. […] 

I cattolici che, presa la croce, si armeranno per sterminare gli eretici, godano delle indulgenze e dei santi 
privilegi, che sono concessi a quelli che vanno in aiuto della Terra Santa. Decretiamo, inoltre, che quelli che 
prestano fede agli eretici, li ricevono, li difendono, li aiutano, siano soggetti alla scomunica; e stabiliamo con 
ogni fermezza che chi fosse stato colpito dalla scomunica, e avesse trascurato di dare soddisfazione entro un 
anno, da allora in poi sia ipso facto colpito da infamia, e non sia ammesso né ai pubblici uffici o consigli, né 
ad eleggere altri a queste stesse cariche, né a far da testimone. Sia anche "intestabile", cioè privato della 
facoltà di fare testamento e della capacità di succedere nell’eredità. […]  

Inoltre ciascun arcivescovo o vescovo deve personalmente o per mezzo dell’arcidiacono o di persone 
capaci e oneste, visitare due o almeno una volta all’anno, la sua diocesi se vi è notizia della presenza di eretici 
[…]. Chi rifiutasse il carattere sacro del giuramento e con riprovevole ostinazione non volesse giurare, per 
questo stesso motivo sia considerato eretico. 



9 
 

TESTO 6: Bonifacio VIII: la bolla “Unam sanctam” (1302). 

Per imperativo della fede noi siamo costretti a credere ed a ritenere, che vi è una sola Santa Chiesa 
Cattolica ed Apostolica, e noi fermamente la crediamo e professiamo con semplicità, e non c’è né salvezza né 
remissione dei peccati fuori di lei […]…. Essa rappresenta l’unico corpo mistico, il cui capo è Cristo, e (quello) 
di Cristo è Dio, e in esso c’è un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Una sola infatti fu l’arca di Noè 
al tempo del diluvio, che prefigurava l’unica Chiesa; ed era stata costruita da un solo braccio, ebbe un solo 
timoniere e un solo comandante, ossia Noè, e noi leggiamo che fuori di essa furono sterminati tutti gli esseri 
esistenti sulla terra. […] Dunque la Chiesa sola e unica ha un solo corpo, un solo capo, non due teste come se 
fosse un mostro, cioè Cristo e Pietro, vicario di Cristo e il successore di Pietro, perché il Signore disse a 
Pietro: “Pasci le mie pecorelle”. Le “mie”, Egli disse, parlando in generale e non in particolare di queste o 
quelle, dal che si capisce, che gliele affidò tutte. 

[…] C’è un solo gregge e un (solo e) unico pastore. Proprio le parole del vangelo ci insegnano che in questa 
Chiesa e nella sua potestà ci sono due spade, cioè la spirituale e la temporale […]. E chi nega che la spada 
temporale appartenga a Pietro, ha malamente interpretato le parole del Signore, quando dice: Rimetti la tua 
spada nel fodero". Quindi ambedue sono a disposizione della Chiesa, la spada spirituale e quella materiale. 
Però quest’ultima dev’essere esercitata in favore della Chiesa, l’altra direttamente dalla Chiesa; la prima dal 
sacerdote, l’altra dalle mani dei re e dei soldati, ma agli ordini e sotto il controllo del sacerdote. Poi é 
necessario che una spada sia sotto l’altra e che l’autorità temporale sia soggetta a quella spirituale […]. 

Poiché la Verità attesta che la potestà spirituale ha il compito di istituire il potere terreno e, se non si 
dimostrasse buono, di giudicarlo. Così si avvera la profezia di Geremia riguardo la Chiesa e il potere della 
Chiesa: Ecco, oggi Io ti ho posto sopra le nazioni e sopra i regni" e le altre cose che seguono. Se dunque il 
potere terreno devia, sarà giudicato dall’autorità spirituale; se poi il potere spirituale inferiore degenera, sarà 
giudicato dal suo superiore […]. Perciò chiunque si oppone a questo potere istituito da Dio, si oppone 
all’ordine di Dio, a meno che non pretenda come i manichei che ci sono due princìpi, il che noi giudichiamo 
falso ed eretico […]. Per conseguenza noi dichiariamo, stabiliamo, definiamo ed affermiamo che è 
assolutamente necessario alla salvezza di ogni creatura umana che essa sia sottomessa al Romano Pontefice.  

(trad. da Corpus Iuris Canonici,(Extravv. commun., lib. I., tit. VIII). 

 

V. Forme di religiosità nell’Europa bassomedievale 

TESTO 1: La scomunica generale dei predicatori laici non autorizzati (1184). 

In primo luogo, dunque, decidiamo che siano soggetti a perpetua scomunica i Catari ed i Patarini e colono 
che si fregiano del falso nome di Umiliati oppure di Poveri di Lione […]. E poiché alcuni, sotto apparenza di 
pietà, ma essendo del tutto privi delle virtù che la caratterizzano, secondo quanto dice l’apostolo, rivendicano 
per sé l’autorità di esercitare la predicazione, mentre lo stesso apostolo dice: «In che modo ci saranno dei 
predicatori, se non saranno mandati?», annodiamo con uguale vincolo di perpetua scomunica tutti coloro 
che avranno la presunzione di predicare sia in pubblico che in privato, pur avendone ricevuto la proibizione 
oppure non essendo stati inviati, al di fuori di ogni autorizzazione ricevuta dalla Sede apostolica oppure dal 
vescovo del luogo; e tutti coloro che a proposito del sacramento del corpo e del sangue di nostro signore Gesù 
Cristo, oppure a proposito del battesimo, oppure della confessione dei peccati, oppure del matrimonio o degli 
altri sacramenti della chiesa, non hanno timore di pensare e di insegnare in maniera diversa da quello che la 
sacrosanta chiesa romana predica e osserva; ed in generale tutti coloro che saranno giudicati eretici o dalla 
stessa chiesa romana, oppure dai singoli vescovi nelle proprie diocesi con il consiglio dei chierici, oppure, in 
caso di sede vacante, dagli stessi chierici col consiglio, se necessario, dei vescovi delle sedi vicine. 

(R. Rusconi, Predicazione e vita religiosa nella società italiana, Torino 1981: www.retimedievali.it) 

TESTO 2: Il mercante lionese Valdo e la traduzione della Bibbia. 

I Valdesi furono così chiamati dal primo autore di questa eresia, che si chiamava Valdo. Vengono detti 
anche Poveri di Lione, poiché in tale città essi iniziarono a professare la povertà […]. Un uomo molto ricco 
della suddetta città, di nome Valdo, ascoltando i Vangeli, poiché non era molto colto, ma desiderava capire 
ciò che volevano dire, fece un patto con i sopradetti sacerdoti, con l’uno perché glieli traducesse in volgare, 
con l’altro perché mettesse per iscritto ciò che l primo dettava: cosa che essi fecero. E lo stesso venne fatto per 
molti libri della Bibbia. E quest’uomo, leggendo spesso questi testi e mandandoli a memoria, si ripropose di 
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osservare la perfezione evangelica come l’avevano osservata gli apostoli; e, venduti tutti i suoi beni, per 
disprezzo del mondo, gettava nel fango i suoi denari, per i poveri; e si arrogava, come un usurpatore, l’ufficio 
degli apostoli, predicando per i quartieri e per le piazze i Vangeli e tutto ciò che aveva mandato a memoria, 
radunando presso di sé molti uomini e donne perché facessero la stessa cosa, facendo imparare anche ad essi 
i Vangeli; ed essi, che esercitavano tutti mestieri umilissimi, li mandava anche nei villaggi circostanti a 
predicare. Questi, pertanto, sia uomini che donne, ignoranti ed incolti, andando per i villaggi, penetrando 
nelle case, predicando nelle piazze e persino nelle chiese, spingevano altri a fare lo stesso. Dal momento però 
che la loro mancanza di preparazione e la loro ignoranza diffondevano ovunque errori e scandali, furono 
convocati dall’arcivescovo di Lione, di nome Giovanni, il quale proibì loro di intromettersi nell’esposizione e 
nella predicazione delle Scritture. (Ibid.) 

 

TESTO 3: Gli Umiliati lombardi nelle parole di Jacques de Vitry. 

Dopo essere scampato alla furia di un fiume in piena giunsi in una città, vale a dire a Milano, che è un 
covo di eretici, dove rimasi per alcuni giorni e predicai in vari luoghi la parola di Dio. A stento si trova in tutta 
la città chi resista agli eretici, eccettuati taluni santi uomini e donne religiose, che dagli uomini maliziosi e 
mondani vengono chiamati "Patareni", mentre dal sommo pontefice - dal quale hanno ricevuto 
l’autorizzazione a predicare e ad opporsi agli eretici, e la conferma della loro forma di vita religiosa - sono 
chiamati "Umiliati": «essi sono coloro che», avendo lasciata ogni cosa per Cristo, si radunano in diversi 
luoghi, «vivono del lavoro delle loro mani», predicano di frequente la parola di Dio e la ascoltano volentieri, 
«perfetti e saldi nella fede, efficaci nelle opere». A tal punto si è moltiplicata questa forma di vita religiosa 
nella diocesi di Milano, che essi costituirono 150 congregazioni conventuali, di uomini da una parte, di donne 
dall’altra, eccettuati coloro che sono rimasti nelle proprie case. (Ibid.) 

 

TESTO 4: Francesco predica agli uccelli. 

Francesco da quel momento si dedicò con devozione all’ufficio della predicazione per tutta l’Italia e le 
altre nazioni e soprattutto nella città di Roma. Ma il popolo romano, nemico di ogni bene, a tal punto spregiò 
la predicazione di quell’uomo di Dio che non volle ascoltarlo e neppure assistere alle sue sante esortazioni. 
Alla fine, dopo che ebbero disertato le sue prediche per parecchi giorni, Francesco li biasimò aspramente per 
la durezza del loro cuore: «Mi addolora molto - disse - per la vostra miseria, perché non solo disprezzate me, 
servo del Cristo, ma in me disprezzate anche lui, dal momento che vi ho annunciato l’Evangelo del Redentore 
del mondo. E ora, andandomene da questa città, invoco a testimone della vostra desolazione colui che ne è 
testimone fedele nei cieli. E per la vostra vergogna vado ad annunciare l’Evangelo del Cristo agli animali bruti 
e agli uccelli del cielo, affinché, ascoltate le parole di salvezza di Dio, obbediscano ad esse e si 
ammansiscano». 

E così, uscendo dalla città, trovò nella periferia i corvi, gli avvoltoi e le gazze che razzolavano tra le 
carogne, e molti altri uccelli che volavano in cielo, e disse loro: «Vi comando, nel nome di Gesù Cristo, che i 
giudei crocifissero, la cui predicazione i romani miserabili hanno disprezzato, che veniate a me per ascoltare 
la parola di Dio nel nome di colui che vi creò e che nell’arca di Noè vi salvò dalle acque del diluvio». 

E subito al suo ordine quell’immensa moltitudine di uccelli gli si accostò e lo circondò, e -fattosi silenzio e 
cessato ogni cinguettio- per lo spazio di mezza giornata non si mossero da quel luogo per ascoltare le parole 
dell’uomo di Dio, sempre guardando il volto di lui che predicava. Quando i romani vennero a sapere, da 
coloro che entravano e uscivano dalla città, di questo avvenimento stupefacente -per tre giorni l’uomo di Dio 
radunò in quello stesso luogo gli uccelli-, uscì dalla città il clero accompagnato da una grande folla e con 
grande venerazione fecero entrare in città l’uomo di Dio. Ed egli, con l’olio della sua predicazione e delle sue 
suppliche, da allora addolcì e mutò in meglio i loro cuori, sterili e induriti dall’ostinazione. (Ibid.) 

TESTO 5: Gerardo Segarelli e gli “apostolici” nella descrizione di Salimbene de Adam. 

Essi ebbero inizio a Parma. Quando infatti abitavo nel convento parmense dell’ordine dei frati minori, per 
divenire sacerdote e predicatore, venne un giovane di origine parmense, nato da una vile progenie, incolto e 
laico, ignorante e stolto, che aveva nome Gerardino Segalelli, e chiese di essere ricevuto nell’ordine dei frati 
minori. Ma essi non lo esaudirono […]. 

Egli si fece fare un vestito di bigello [panno rozzo] e un mantello bianco di robusta stamigna [tessuto di 
lana sottile e resistente], che portava avvolto intorno al collo e alle spalle, credendo in questo modo di 
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assumere esteriormente l’abito degli apostoli. E venduta la sua casetta e ricevutone il prezzo, si mise in piedi 
su un blocco di pietra, al di sopra del quale in antichità erano soliti tenere i loro discorsi i podestà di Parma. E 
avendo in mano il sacchetto dei denari, non lo vuotò dandolo ai poveri o si rese gradito all’insieme dei poveri, 
ma, chiamati alcuni ribaldi, che passavano il tempo giocando lì vicino nella piazza, lo gettò tra essi, gridando 
ad alta voce: «Chiunque vuole, lo prenda e se lo tenga». I ribaldi raccolsero in fretta quei denari e andarono a 
giocarli a dadi e, alla stessa presenza di lui che li aveva dati, bestemmiavano il Dio vivente. […] 

In seguito Gerardino Segalelli se ne andò per molti, giorni da solo per Parma, dal momento che non aveva 
un compagno; e portava il suo mantello i avvolto intorno alle spalle e non parlava a nessuno né salutava 
alcuno. In verità diceva di frequente la parola del Signore: «Penitenzate»; infatti non si sapeva esprimere in 
latino al punto di dire: Penitentiam agite. E così con il passare del tempo si espressero per molti giorni i suoi 
seguaci, perché erano uomini dei campi e ignoranti. (Ibid.) 

 

VI. La civiltà comunale italiana (secoli XII-XIII) 
 
TESTO 1: Il “breve della compagna” del comune di Genova (1157). 

Nel nome della santa e individuale Trinità e della concordia eterna. Dalla prossima festa della 
Purificazione di Maria [2 febbraio] io giuro a onore di Dio la Compagna per quattro anni. 

Nel presente anno avrò quattro consoli per il comune e otto per i placiti che saranno pubblicamente eletti 
nel parlamento e giureranno il consolato. Trascorso questo anno avrò altri consoli, come la maggioranza dei 
consoli del comune e dei placiti e la maggioranza dei consiglieri che partecipano al consiglio avrà stabilito di 
comune accordo per quanto riguarda il numero, la durata e le modalità della loro elezione. 

Qualsiasi cosa avranno stabilito e decretato i consoli eletti, secondo quanto è stabilito nei loro Brevi, 
sull’onore di Dio e della chiesa di Genova e delle altre chiese della città e della diocesi, e sulle lamentele 
davanti a loro presentate, osserverò ed eseguirò da porto Venere a porto Monaco, [mettendo a disposizione] 
case, torri, persone, figli e servi senza inganno e senza cattive intenzioni. E se avrò saputo che qualcuno dei 
consoli di Genova, per onore di Dio e dell’arcivescovato di Genova, o della chiesa o della città, o per giustizia 
o per punizione, reputi secondo il suo arbitrio di fare guerra, lo aiuterò in buona fede e senza cattive 
intenzioni fino alla conclusione della guerra. Come sentirò la campana che suona per il parlamento o il 
banditore che raduna il popolo per la città, se sarò in borgo, o nel castello o al porto […], andrò a quel 
parlamento a sentire le decisioni dei consoli […]. 

Se qualcuno sarà stato chiamato dai consoli per due o tre volte a prestare il giuramento della Compagna in 
forma pubblica e in modo speciale e diretto e non avrà obbedito a tale ingiunzione entro quaranta giorni, non 
porterò consapevolmente il suo denaro per commerciare per mare in nessun modo, né navigherò insieme con 
lui oltre porto Venere o porto Monaco, se non per ordine del comune di Genova. […] 

Sugli affari che sono di pertinenza dei consoli del comune mi atterrò alle loro decisioni; su ciò che 
riguarda i consoli dei placiti starò alle loro sentenze come è stabilito nel Breve del loro consolato; quando 
parteciperò all’esercito sarò tenuto al giuramento della Compagna nei confronti dei consoli che guidano 
l’esercito allo stesso modo in cui sono tenuto nella città di Genova. […] 

Tutto ciò che è scritto sopra osserverò e farò in modo di eseguire in buona fede e senza cattive intenzioni 
secondo le decisioni dei consoli. (Ibid.) 

TESTO 2: La composizione sociale del comune di Milano alla metà del XII secolo. 

Nel nome di Cristo, venerdi 11 luglio [1130], nella città di Milano, nel pubblico teatro della stessa città, alla 
presenza di numerosi capitanei, valvassori e altri cittadini, Ungaro detto di Corteduce console della predetta 
città pronunciò sentenza con consiglio e approvazione degli altri consoli di Milano, i cui nomi sono: 

– Arialdo Visconti, Arialdo Grasone, Lanfranco Ferrario, etc., capitanei della città; 
– Giovanni Mainerio, Arderico di Palazzo, etc., valvassori di detta città; 
– Ugo Zavatario, Alessio Lavezario, etc., cittadini della stessa città. (Ibid.) 
 

TESTO 3: La lega lombarda (1168). 

Tenore del breve che il marchese Obizzo Malaspina e i consoli di Cremona, Milano, Verona, Padova, 
Mantova, Parma, Piacenza, Bologna, Brescia, Bergamo, Lodi, Como, Novara, Vercelli, Asti, Tortona e 
Alessandria, città nuova, su proposta del comune di Lodi unanimemente hanno accettato[…]: 
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Stabilirono che nessuna città né il suddetto marchese accolgano qualcuno bannito dai propri consoli, e se 
lo avranno accolto […], lo allontanino dal loro dominio e territorio e in seguito non lo accolgano di nuovo, se 
non quando sarà assolto dal bando dai propri consoli. 

Stabilirono poi che nessuna persona e nessuna città riscuota dazi o pedaggi nuovi sul proprio territorio. 
Ugualmente stabilirono e concordarono che nessuna città o persona edifichi fortezze sul territorio di 

giurisdizione di un’altra città contro la volontà di quella città, se non appare per altro speciale accordo. […] 
Ugualmente stabilirono che non vale il ricorso fatto a Federico [imperatore], salvo nel caso in cui vi sia 

l’accordo della maggioranza delle città. 
Tutti i suddetti decreti sono tenuti a osservare con giuramento tutte le città della lega, salvo patti 

particolari fra le singole città intercorsi durante o dopo l’adesione alla lega. (Ibid.) 
 

TESTO 4: La pace di Costanza (1183). 

Federico per divina clemenza Imperatore dei Romani Augusto … Sappiano tutti i fedeli dell’Impero 
presenti e futuri, che noi per consueta benignità della nostra grazia, aprendo le viscere della nostra innata 
pietà alla fede ed all’ossequio dei Lombardi, i quali s’erano levati contro di noi e dell’Impero, li abbiamo 
ricevuti nella nostra grazia colla Società loro ed i loro fautori; che noi clementi condoniamo loro tutte le 
offese e le colpe colle quali avevano provocata la nostra indignazione, e che, avuto riguardo ai servigi di leale 
affetto che noi speriamo da loro, giudichiamo di annoverarli tra i nostri diletti e fedeli sudditi. 

Pertanto abbiamo comandato di sottoscrivere e di confermare col sigillo della nostra autorità la pace che 
nella presente pagina abbiamo loro benignamente accordata. Tale ne è il tenore. 

Noi Federico imperatore dei Romani ed il nostro figlio Enrico re dei Romani concediamo a voi città, terre 
e persone della Lega le regalìe e le consuetudini vostre tanto in città che fuori… che nella città abbiate ogni 
cosa come avete avuto sin qui ed avete, fuori poi esercitiate senza nostra contraddizione tutte le consuetudini 
come avete sino ad oggi esercitate. Ciò sul fodro, sui boschi, sui pascoli, sui ponti, sulle acque e molini come 
usaste ab antico o fate ora nel formare esercito, nelle fortificazioni delle città, nella giurisdizione, così nelle 
cause criminali come pecuniarie entro e fuori, ed in tutte l’altre cose che appartengono agli utili delle città… 

Sia lecito alle città di fortificarsi e fare fortilizii anche fuori. 
E potranno conservare la Lega che ora hanno, e revocarla quando loro piaccia. 
Quando noi entreremo in Lombardia quegli che sogliono e devono ci daranno nel tempo che sogliono e 

devono il consueto fodro reale, e ci riatteranno sufficientemente le vie, e ci appresteranno sufficiente 
vettovaglia in buona fede e senza frode per l’andata e il ritorno. 

Richiedendolo noi o direttamente o per nostri nunzii ci rinnoveranno ogni dieci anni le fedeltà. 
(G. Fasoli e F. Bocchi, La città medievale italiana, Firenze 1973: www.retimedievali.it/didattica) 

TESTO 5: Il simbolo del comune di Milano: il “carroccio” nella descrizione di Bonvesin da la Riva. 

Quando si raduna l’esercito intero viene portato fuori un carro che offre agli occhi di tutti gli uomini uno 
spettacolo meraviglioso, il cosiddetto «carroccio», coperto da ogni parte di scarlatto e splendidamente 
adorno; esso è trainato da tre paia di buoi di straordinaria grandezza e forza, splendidamente rivestiti di 
panni candidi segnati con una croce rossa. Su di esso, al centro, si innalza una bellissima antenna, 
straordinariamente alta e diritta, del peso di quattro uomini e sulla cui punta v’è una aerea croce 
mirabilmente dorata. Da questa antenna pende sventolando un vessillo meravigliosamente grande e candido, 
con una croce rossa i cui bracci arrivano a toccare, con splendidissimo effetto, gli orli dei quattro lati del 
vessillo. Questa antenna viene da ogni parte tenuta diritta con funi da molti uomini. 

(Bordone, La società urbana cit.) 

 

TESTO 6: Il giuramento del podestà in un manuale duecentesco, l’Oculus pastoralis. 

Invoco il Padre Celeste da cui procedono tutti i beni, affinché, per la sua santissima misericordia, mi 
conceda la grazia di proporvi, oggi e per tutta la durata del mio incarico, quello che conviene al glorioso nome 
della sua maestà, a reverenza e timore della santa Chiesa e del gloriosissimo signore nostro F(ederico) 
augusto imperatore dei Romani a incremento, gloria e onore di questa nobilissima città e di tutti i suoi 
sudditi e alleati, e di quanti si rallegrano dei suoi successi e del suo onore. [...] Eserciterò le funzioni a me 
affidate senza risparmio di fatica, con ogni diligenza lealmente, attentamente, meditando ciò che conviene 
fare ad onore, profitto e vantaggio della vostra città, difendendo i diritti di tutti, secondo giustizia e 
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imparzialmente. Ma per quanto posso vi prego, ammonisco ed esorto a perseverare nel vivere con costumi 
degni di cittadini, stando in pace tra voi, con amore perfetto, rispettando scambievolmente: i vostri diritti, 
evitando le cattive azioni, senza mai offendere chi è più di voi, i vostri pari, i vostri inferiori. Ma se voi 
commetteste colpe di questo genere, la buona armonia tra me e voi cesserebbe. Non sono uno che accetti di 
vergognarsi di se stesso: un buon podestà non può ammettere che i delitti rimangano impuniti. […] Finisco il 
mio discorso invocando Dio, la Vergine e i Santi patroni, perché tutto quello che in futuro diremo per l’utile 
di questa comunità, sia a gloria loro e a onore, esaltazione, prospero e felice stato di questa città e dei suoi 
amici. (G. Fasoli e F. Bocchi, La città medievale cit.) 

Approfondimento monografico: La città medievale: spazi e rappresentazioni 

 
TESTO 1: L’identità religiosa e il culto civico: Modena al principio del XII secolo. 

L’anno dell’Incarnazione 1106, sotto l’episcopato di Dodone, per grazia di Dio venerabile vescovo della 
chiesa modenese, è stabilito il termine sicuro di questa traslazione [del corpo di san Geminiano nella nuova 
cattedrale], graditissima al cuore di tutti, al prossimo l° maggio. Si annuncia pertanto l’evento tutto intorno e 
per tutta la diocesi fervono i preparativi con gioia incomparabile.  

Si raduna dunque un grandissimo concilio di vescovi, di chierici, di abati e di monaci; si radunano i 
vassalli, si raduna il popolo di entrambi i sessi, in modo tale che ai nostri tempi non si era in precedenza mai 
visto né ricordato. Non c’è infatti più nessun posto libero, nessuna piazza, nessuna casa, nessun atrio, nessun 
portico, anche piccolo che sia possibile trovare vuoto, tanta è la gente convenuta. Partecipa allo spettacolo 
anche la contessa Matilde con il suo seguito, tutti unanimi ad attendere con gioia la traslazione e 
l’esposizione di un tale santo. (Ibid.) 

 
TESTO 2: La funzione militare:la difesa del territorio e la protezione delle mura a Milano nel XII secolo. 

Il giovedì primo marzo vennero i consoli di Milano […] e otto altri cavalieri milanesi davanti al 
serenissimo imperatore Federico nel suo palazzo di Lodi con le spade sguainate per arrendersi all’imperatore 
a nome di tutta la loro città e giurarono tutti di obbedire agli ordini dell’imperatore e di far giurare in questo 
senso tutti gli altri cittadini milanesi. 

La domenica successiva giunsero presso l’imperatore altri 300 cavalieri milanesi, nello stesso palazzo: fra 
loro c’erano 36 alfieri che consegnarono i vessilli nelle mani dell’imperatore e gli baciarono il piede. C’era 
anche Guintelmo, mastro ingegnosissimo dei Milanesi, nel quale i concittadini avevano riposto grandi 
speranze, e consegnò le chiavi della città, simbolo dell’intera cittadinanza, all’imperatore. […] 

Il martedì successivo, pertanto, vennero quasi 1.000 fanti con il carroccio e il gran pavese e con altri 94 
vessilli e consegnarono tutto all’imperatore, comprese due trombe che rappresentavano l’intero comune, e 
tutti al modo suddetto prestarono giuramento. 

Il mercoledì dopo il benigno imperatore tolse dal bando i Milanesi e ordinò ai consoli che facessero venire 
presso di lui i 114 cavalieri e altri che aveva prescelto fra quelli che si erano recati la domenica, ed erano in 
tutto 286, per poter contare su 400 ostaggi. A tutti i fanti concedette di tornarsene a casa, ma ordinò loro di 
demolire una parte del fossato e delle mura di Milano per ciascuna porta della città per poter entrare con il 
suo esercito più comodamente. (Ibid.) 

 
TESTO 3: L’ampliamento delle mura di Firenze: una delibera consiliare. 
[11 aprile 1298] Per l’esecuzione dell’ordinamento, di autorità dei consigli riformati del popolo e del 

comune di Firenze, convocati dai priori delle arti e dai gonfalonieri di giustizia, dopo aver indetto e fatto, 
secondo la norma degli statuti, solenne scrutinio sull’argomento, d’autorità del loro ufficio è stato deciso e 
stabilito che per iniziare felicemente la costruzione delle mura di Firenze e per acquistare il terreno 
necessario per tali mura i tesorieri del comune tanto presenti che futuri spendano e versino cinquecento lire 
fiorentine piccole e siano tenuti a versarle legittimamente e senza pregiudizio agli ufficiali prescelti dai priori 
delle arti e dal gonfaloniere di giustizia o dai sei funzionari deputati alla ricognizione dei diritti comunali per 
l’edificazione delle predette mura. Tale quantità di denaro, avuta dal comune, i predetti ufficiali eletti 
potranno legittimamente e senza pregiudizio spendere e impiegare in questa necessità e in tutto quanto è 
opportuno fare per eseguire e realizzare le predette mura, come sembrerà loro più utile nell’interesse del 
comune, senza alcun impedimento di statuto né di ordinamento. (Ibid.) 
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[8 maggio 1301].. Per evidente utilità del comune e per il decoro della città di Firenze di autorità dei priori 
delle arti e dei gonfalonieri di giustizia, dopo aver indetto e fatto, secondo la norma degli statuti, solenne e 
segreto scrutinio, d’autorità del loro ufficio si è concordemente stabilito che né dagli ufficiali eletti o da 
eleggersi come deputati alla ricognizione dei beni e dei diritti del comune di Firenze, né da un delegato o da 
altri ufficiali del comune, aventi autorità concessa dai consigli del popolo e del comune di Firenze o in altro 
modo ottenuta, non possa né debba essere fatta alcuna vendita né alienazione delle mura vecchie della città 
fintantoché la detta città non abbia la protezione delle nuove mura in corso di costruzione e fintantoché esse 
non siano del tutto ultimate. 

 
TESTO 4: Il trasferimento degli uomini nella città: un caso ad Alba all’inizio del XIII secolo.  

L’anno del Signore 1215, 3 ottobre, terza indizione. Nel portico dei Censoldi in Alba, alla presenza di 
Anselmo di Braida e di Guglielmo Crespo, costituiti dal signor Guglielmo Burro, podestà degli Albesi, per 
ricevere i cittadini che abitano il nuovo borgo che gli Albesi stanno costruendo oltre il ponte. 

Andrea Galopo di Savigliano davanti ai suddetti che lo ricevevano a nome del comune si fece cittadino e 
abitatore della città di Alba per sé e per i suoi eredi in perpetuo e per questo egli Andrea agli stessi Anselmo e 
Guglielmo a nome del comune promise e giurò sui santi Evangeli che avrebbe posto la sua residenza e 
avrebbe abitato nella città di Alba o nel borgo nuovo di oltre ponte di Alba secondo la volontà e la parola del 
podestà e dei consoli che nel tempo ci saranno o dei loro inviati; obbligò inoltre tutti i suoi beni a tale scopo, 
mentre i detti Anselmo e Guglielmo da parte del podestà e del comune di Alba esentarono Andrea Galopo dal 
fodro per vent’anni completi e gli promisero di fornirgli residenza o area edificabile nel luogo nuovo, se aveva 
intenzione di accettare, e gli rimisero tutte le esazioni del comune come agli altri cittadini che risiedono in 
Alba. (Ibid.) 

 
TESTO 5: La crescita demografica: un provvedimento senese del 1262. 

Che cento uomini del contado debbano venire ad abitare a Siena. 
Io podestà sarò tenuto a obbligare cento degli uomini migliori, più nobili e più ricchi del contado e della 

giurisdizione di Siena a venire ad abitare nella città di Siena in modo stabile. E per realizzare e ottenere ciò 
eleggerò per tutto il mese di gennaio sei uomini onesti e legittimi, due per ciascun terziere ai quali farò 
giurare di ricercare, scegliere e giudicare i detti cento [uomini] più adatti che potranno ritrovare, con 
particolare riguardo alla nobiltà delle persone, alla ricchezza e alla gioventù. Per loro, per i loro padri e 
fratelli si provveda con franchigie, privilegi e altri modi, come parrà meglio al consiglio della campana o alla 
sua maggioranza. (Ibid.) 

 
TESTO 6: Le laudes civitatum: Milano alla fine del Duecento nelle parole di Bonvesin da la Riva.  

XII. Che dire ora del numero elevato degli altri abitanti di Milano e del suo contado? Silenzio. Chi riesce a 
contarli li conti. Mi si perdoni tuttavia se non taccio, giacché, secondo miei lunghi calcoli, confermati dalle 
assicurazioni di molti, più di settecentomila bocche umane di ambo i sessi (contando, insieme con gli adulti, 
tutti i bambini), vivono sulla superficie della terra ambrosiana e ricevono ogni giorno dalla mano di Dio, ed è 
mirabile la fonte, alimenti ambrosiani. 

XV. Se uno vuole sapere quanti possano essere i guerrieri in una guerra, sappia che complessivamente 
abitano questa città più di quarantamila uomini, capaci ciascuno di maneggiare singolarmente contro i 
nemici una lancia o una spada o un’altra arma. 

XVII. Vi sono nella sola città centoventi giureconsulti in entrambi i diritti, il loro collegio, sia per numero 
sia per sapienza, si crede non abbia l’uguale n tutto il mondo. Tutti costoro, pronti a emettere giudizi, 
accettano volentieri denaro dai litiganti. 

XVIII. I notai sono più di millecinquecento; moltissimi tra loro sono ottimi estensori di contratti. 
XVIIII. I messi del comune, che la gente chiama servitori, sono sicuramente seicento. 
XXI. I periti medici, che vengono chiamati, comunemente fisici, sono ventotto. 
XXII. I chirurghi delle diverse specialità sono più di centocinquanta. Moltissimi di loro sono medici dalle 

spiccate attitudini, i quali continuano a esercitare, per antica tradizione di famiglia, la chirurgia appresa dai 
loro padri. Si crede che non possano avere l’uguale nelle altre città della Lombardia. 
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XXIII. I professori di grammatica sono otto; ciascuno di essi tiene sotto la propria bacchetta una 
numerosa scolaresca. Ho effettivamente constatato che essi superano i dottori delle altre città, insegnando la 
grammatica con grande impegno e diligenza. 

XXVIII. Quattordici sono i dottori espertissimi in canto ambrosiano; da ciò si può dedurre quanto siano 
numerosi in questa città i chierici. 

XXV. I maestri elementari superano il numero di settanta. 
XXVI. I copisti, benché in città non vi sia Studio generale, superano il numero di quaranta. Trascrivendo 

ogni giorno libri con le loro mani, essi provvedono al pane e alle altre spese. 
XXVII. I forni che in città, come si sa dai registri del comune, cuociono il pane ad uso dei cittadini sono 

trecento. Ve ne sono anche moltissimi altri esenti, che servono monaci o religiosi di ambo i sessi; penso siano 
più di cento. 

XXVIII. I bottegai, che vendono al minuto un numero incredibile di mercanzie, sono più di mille. 
XXVIIII. I macellai sono più di quattrocentoquaranta; nei loro macelli vengono vendute in abbondanza 

ottime carni di ogni tipo di quadrupedi adatti al nostro consumo. 
XXX. I pescatori che quasi ogni giorno pescano in abbondanza nei laghi del nostro contado pesci di ogni 

tipo, trote, dentici, capitoni, tinche, temoli, anguille, lamprede, granchi e ogni altro genere infine di pesci 
grossi o minuti, sono più di diciotto; quelli che pescano nei fiumi sono più di sessanta; quelli che portano in 
città pesce pescato nei ruscelli innumerevoli dei monti assicurano di essere più di quattrocento. 

Se volessi elencare ordinatamente anche il numero degli artigiani di ogni tipo, dei tessitori di lana, di lino, 
di cotone, di seta, dei calzolai, dei conciatori di pelli, dei sarti, dei fabbri di ogni genere e così via; e poi dei 
mercanti che girano ogni parte della terra per i loro mercati e sono parte importante nelle fiere delle altre 
città; e infine dei merciai ambulanti e dei venditori all’asta: io credo che quanti mi leggono e mi ascoltano 
ammutolirebbero, per così dire, dallo stupore. Queste precisazioni si riferiscono alla sola città e limitiamoci 
ad esse: bastano infatti a fare comprendere l’elevato numero dei cittadini e l’abbondante afflusso dei 
forestieri in questa città. (Ibid.) 

 
TESTO 7: Gli ordini mendicanti e la città nelle parole di Bonaventura da Bagnoregio. 

Perché i frati risiedano più frequentemente in città e nei centri abitati. 
Dal momento che i religiosi con maggior frequenza amano allontanarsi dal rumore del mondo e abitare in 

solitudine, come mai voi siete invece più soliti abitare nelle città e nei centri abitati, come se preferiste vivere 
in modo più inquieto e meno devoto? 

Tre sono le cause principali per le quali siamo soliti abitare in mezzo alla gente; la prima è per la loro 
edificazione, per essere cioè più prontamente vicino a loro quando richiedono a noi penitenza e consigli di 
salvezza, e per dare un esempio della nostra buona predicazione. […] La seconda causa è per la necessità di 
generi alimentari, perché non troveremmo in luoghi disabitati chi ci fornisce l’indispensabile per vivere, dal 
momento che non possediamo nulla. Anche gli estranei che venissero da noi per un consiglio, siccome non si 
può consigliarli e subito mandarli via, sarebbero costretti a essere ospitati con frequenza e in molti casi non 
potremmo dare loro assistenza, per la preoccupazione di non poterli mantenere a causa della nostra povertà. 
La terza causa è per difesa, poiché se abitassimo lontano dalla gente non potremmo difendere dai ladri, dai 
predoni e da coloro che servono i potenti né libri, né calici, né vesti né altro necessario per vivere. (Ibid.) 

 
TESTO 8: La funzione culturale: il comune di Bologna assicura la protezione dello Studio (1288). 

Sulla protezione dello Studio degli scolari della città di Bologna. 
Stabiliamo che il podestà di Bologna, il suo seguito, il capitano e il suo seguito siano tenuti e debbano con 

tutta la loro autorità fare in modo che lo Studio degli scolari, tanto di diritto civile, quanto di diritto canonico, 
di grammatica, di dialettica, di fisica, di poetica e delle altre discipline insegnate sia e debba essere 
mantenuto in buono stato per sempre nella città di Bologna; che gli insegnanti di tali scienze e i rettori degli 
scolari e il complesso degli scolari e ciascuno di loro, con tutti i diritti e i beni connessi, vengano difesi tanto 
in giudizio quanto al di fuori di esso, ovunque e tutte le volte che si renderà necessario. Tutti e ciascuno degli 
statuti, delle norme, dei privilegi e delle riforme che sembrerà opportuno elaborare a favore degli insegnanti, 
dei rettori e degli studenti dell’università dovranno essere osservati e fatti osservare in buona fede per 
l’incremento dell’università e il buono stato degli scolari. E si dovrà incriminare e punire con le pene previste 
dallo statuto di Bologna chiunque, cittadino o forestiero, cercherà di far trasferire altrove l’università. (Ibid.) 
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TESTO 9: La funzione commerciale: la distribuzione dei mercati urbani a Pavia. 

Oltre agli altri luoghi in cui nella città si vendono le singole mercanzie e nei quali vi sono botteghe per 
tutte le merci, nonché taverne, in piazza dell’Atrio, in particolare, e nelle vicinanze si vendono ugualmente 
merci cioè nella piazza i frutti degli alberi e verdure di ogni genere, rape, quando è stagione, ravizzoni, detti 
navoni, cipolle, aglio, carri di fieno e paglia, legna nonché vino di Milano, pollame di ogni specie, uova e 
formaggio, pane sottile, bianchissimo e più grande dei solito, pesci freschi e conservati, granchi, carne di 
lepre, di selvaggina, di uccelli dei boschi, carni salate, maiali al taglio, macellati o interi in inverno, e altra 
carne fresca; pentole e vasellame in bronzo e in rame. In quel luogo hanno infatti ogni tipo di stoviglie, tanto 
di pietra che di legno, di rame, col manico di ferro attaccato alle due parti della bocca o saldato con due anse 
e con un anello di ferro o di rame. Si vendono in quella piazza anche funi sottili e grosse, panni di lana, pelli e 
pellicce, borse e guanti e articoli simili, molti utensili in legno, ceste di vimini e molte altre, oltre a quelle che 
si vendono allo stesso posto durante la fiera. 

Nelle vicinanze della piazza si vendono vini di qualunque qualità, cibi cotti, spezie e droghe, candele di 
cera e di sego, olio tanto d’oliva, per condimento e per le lampade delle chiese, quanto di semi di lino per le 
lucerne delle case e delle famiglie, e molte cose simili; diversi vasi di vetro, calici bellissimi, piatti e vasi di 
terracotta e quasi tutti i tipi di vasi di legno. Qui ci sono anche i banchi dei cambiatori di moneta e molte altre 
cose. 

In piazza S. Maria di Perrone, che è davanti al palazzo del popolo, si vendono lino, filo e cenere [per 
detergere], sotto la volta del palazzo del Fustagno; nel Brolio grandi bestie e giumente; nel cortile del 
comune, sotto i due palazzi, biada e legumi. Qui in alcuni luoghi a ciò deputati si amministra la giustizia. 
Ugualmente nel Brolio piccolo si vendono molte merci durante la fiera. 

All’interno della città ci sono nove macelli, detti Beccherie, uno dei quali, il più grande, si trova al centro 
della città ed è detto la Beccheria maggiore; in nessuno di essi, tuttavia, si vende carne macellata di bue o di 
altri animali, ma soltanto in piazza dell’Atrio. (Ibid.) 

 
TESTO 10: Sovrappopolazione e carestia a Firenze nel Trecento. 

Aprile grano e bianda mcccxxviiij. 
Sabato, a dì viij del detto mese d’aprile, inperciò che i detti signori huficiali vidono pocho grano in sulla 

piazza d’Orto Samichele, e meno pane ed altra biada, e che grande moltitudine di gente di diverse parti, e 
contadini e cittadini, veniano per comperare tanto che il terzo della gente a pena sarebbe fornita, per temenza 
di romore mandorono per lo chavaliere della podestà e per la famillia. Giunti che furono armati, come si va a 
battallia o a terra rotta, andò un bando da parte de’ Sei e della podestà, ch’egli non fosse veruno merchatante 
o altra persona il quale avesse grano per vendere, di che ragione si fosse, che debbia vendere più che s. xxx a 
quello bando che piacesse loro di torre. Et incontanente che il bando fu ito, ed egli andarono per la piazza 
ponendo mente chi avesse grano calvello o ciciliano buono, sì llo ristoravano alle spese del comune e davano 
danari dodici e più e meno come pareva a lloro d’ogni staio più. 

Et la gente de’ comperatori era grande e tanta che non sarebbe tocchato per uno u’ mezzo staio: e 
cominciorono a borbottare e a dire l’uno contro l’altro: «Questi merchatanti sono coloro che amettono il 
charo e si vorrebbono tutti uccidere e rubagli». 

I detti Sei erano a la pancha allato al pilastro della loggia. Quando sentirono questo mormorio ebono 
paura di peggio. Incontanente mandorono e puosono a ogni venditore alquanti della famillia che 
guardassono e aiutassono a’ detti venditori ke non fosse fatto niuna noia a lloro. Chiunque fosse che facesse 
noia e rubasse niuno venditore, fosse preso incontanente e menato a loro. A questo si diedoro le staia e lle 
grida erano grandi de’ conperatori di pianto doloroso e di diversi sospiri e strida e simili cose. Incontanente 
fue venduto e andaronne questo dì le due parti di conperatori, che non ne poterono avere né conperame, 
bestemmiando e piangendo di mal modo. (Ibid.) 

 
TESTO 11: La topografia urbana: l’articolazione interna della città per quartieri e ‘vicinìe’. 

TESTO A: Come la Società del popolo sia articolata e registrata in quattro quartieri. 
[Stabiliamo] che la Società del popolo sia suddivisa e articolata in quattro quartieri, cioè: gli uomini 

appartenenti a detta società che abitano nel borgo di S. Maria Nuova sono e devono essere intesi come 
abitanti di un quartiere; quelli dei tre borghi di S. Paolo, di S. Martino e di S. Marco che appartengono a detta 
Società formano un altro quartiere; gli appartenenti alla Società che vivono nel centro cittadino, se abitano 
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dalla volta dei Gardini in su devono essere considerati appartenenti a un quartiere, se abitano da detta volta 
in giù a un altro quartiere, in modo tale che chiunque andrà ad abitare in qualcuno dei predetti quartieri deve 
essere e intendersi come appartenente al quartiere nel quale risiede per tutto il tempo in cui risiederà e 
abiterà. Ogni quartiere, in questo modo, avrà la quarta parte di tutti gli incarichi e gli ufficiali spettanti e 
pertinenti a detta Società. 

TESTO B. [Bologna 1288] Ordiniamo che ciascuna contrada della città e dei borghi che possiede un pozzo 
vicinale sia tenuta a pulirlo o farlo pulire due volte all’anno e a far costruire presso detto pozzo una vaschetta 
di pietra o di legno o, se sarà possibile collocarla, una vasca da lavare. 

Ciascuno dei pozzi predetti che sia in strada o presso una via pubblica dovrà avere, a spese dei vicini, 
mulinello, ruota o forca con catena di ferro e con ciotola ferrata attaccata alla stessa catena in modo che non 
possa venire asportata: se venisse delle volte distrutta, dovrà essere riparata a spese dei vicini. 

Se poi qualche vicinia progettasse di costruire un nuovo pozzo nella propria circoscrizione, nel caso in cui 
la maggioranza dei vicini fosse favorevole, si costruisca pure il pozzo dove sembrerà meglio alla maggioranza 
e a spese dei vicini, in modo tale, però, che, se non vuole, non sia obbligato a contribuire alla spesa del pozzo 
nuovo chi già ne possiede uno in casa o se il pozzo è stato fatto dopo il suo privato. (Ibid.) 

 
TESTO 12: I lavori pubblici: la lastricatura e il sistema fognario.  

TESTO A. Negli anni di Cristo MCCXXXVII, essendo Podestà di Fiorenza Messer Rubaconte da Mondello 
di Melano, si fece in Fiorenza il Ponte nuovo, ond’egli fondoe la prima pietra colle sue mani, e gittò la prima 
cesta di calcina, e per lo nome del detto Podestà sempre fue chiamato il Ponte Rubaconte, e alla sua signoria 
si lastricarono tutte le vie di Fiorenza, che prima ve n’era poche lastricate, se noe in certi singulari luoghi, e 
mastre strade mattonate. 

TESTO B. Tutta la città [Pavia] è selciata con pietre e tanto la nuova quanto la vecchia appare ben disposta 
per la larghezza delle sue strade, delle piazze e dei portici. […] Tanto le strade di tutta la città quanto i 
cunicoli delle latrine di cui abbondano le case sono tenuti puliti durante il tempo piovoso da un sistema di 
cloache profonde e sotterranee, edificate quasi come belli edifici del sottosuolo con archi e volte e in alcuni 
punti le volte delle cloache sono così alte che ci può passare sotto un cavallo con il suo cavaliere. Ci sono poi 
per tutta la città, specie sotto le strade della città vecchia, negli incroci stradali degli orifizi attraverso i quali 
l’acqua piovana entra e defluisce direttamente nel Ticino. (Ibid.) 

 
TESTO 13: La normativa edilizia a Bologna (1288). 

- Stabiliamo che tutti i portici o travi dei portici delle case della città, dei borghi e dei sobborghi siano alti 
almeno 7 piedi fuori terra, senza considerare le fondamenta, sotto pena e multa di 10 lire di bolognini a 
chiunque contravverrà all’avvertimento a lui dato e all’intimazione fatta, entro i quindici giorni successivi. 

Ugualmente stabiliamo che i portici della città e dei sobborghi siano tenuti sgombri in modo che chiunque 
possa andare e venire come se non ci fossero scale di mezzo; anche se ci sono, infatti, i portici possono restare 
liberi se rimane uno spazio di 4 piedi dalle colonne del portico, oltre alle scale o alle panche a muro; sia che ci 
siano scale, panche e colonne, sia che non ci siano, rimanga sempre il portico sgombro per uno spazio di 4 
piedi, in modo che chiunque possa liberamente scendere in strada o entrare sotto il portico. Chi contravverrà 
a ciò pagherà una multa di 100 soldi bolognini e sarà ugualmente tenuto a rimuovere gli ostacoli.  

- Della pena di chi possiede entro la cerchia della città case coperte di paglia o chiuse da fascine di saggina. 
Ordiniamo che nessuno abbia case coperte di paglia o chiuse da fascine di saggina entro la cerchia della 

città di Bologna. Chiunque contravverrà o non le rimuoverà dopo che gli è stato intimato dagli ufficiali della 
sua cappella o da parte del podestà o da alcuno dei suoi giudici o notai o deputati all’ufficio delle strade, 
pagherà di multa 40 soldi bolognini e sarà obbligato a distruggere e rimuovere l’abitazione coperta e chiusa 
da fascine di saggina. 

- Di costruire portici nella città e nei borghi. 
Stabiliamo che tutti coloro che osservano e stanno ai mandati del comune di Bologna che posseggono in 

città e nei borghi case o palazzi senza portici, mentre sarebbe opportuno che li avessero, devono provvedere, 
se non stati mai edificati, a farli edificare e completare, cioè ciascuno per la propria facciata con una sponda 
di mura verso l’edificio, sotto pena e multa ad arbitrio del podestà. Se invece sono già edificati siano per 
sempre sottoposti a manutenzione a spese dei proprietari delle case. (Ibid.) 
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TESTO 14: La morfologia urbana: i complessi signorili (Firenze, 1269). 

Popolo di S. Maria in Campo, Bentivegno e Rinovanti Cambi: 
– un blocco di immobili con torre e casa in muratura presso la predetta torre con muri nuovi per 

l’edificazione di un grande palazzo nuovo attorno; 
– un’altra casa in muratura verso Piscinale con altra casa, in legno e presso fa predetta un’altra casa in 

muratura dalle tre parti con un cortile e muretti di pietra, appartenenti a Bentivegno e Rinovanti Cambi, 
circondati da tutte le parti dalla strada; 

– un cortile con muri tutto intorno con scale di pietra presso il detto blocco di immobili, attraversato dalla 
strada, confinante con Aretino Bencivenni, altra via, i figli di Mannaia e Lotto Ceretti. (Ibid.) 

 
TESTO 15: Il decoro urbano (Siena, 1398). 

Item providero, che in ogni buona cità si provede a l’adorno et aconcio de la cità, e voi avete questa vostra 
piaza del Campo che è la più bela che si truovi, ed aveva questa adorneza de la strada da’ Banchi che 
cominciava da la piaza de’ Tolomei e veniva giù in fino a porta Solzia, che, nè in Vinegia, nè in Firenze né in 
nessuna altra tera in questo paese avene una più bela via. Ora è guasta, che vi so’tornati calzolari, calzetari, 
sartori: ed è guasta. Providero che per li nostri Signori s’alega 4 citadini, ed abino adornarla si che è banchieri 
stieno in sieme dal ta’ lato al tale è drapieri e orafì da ta’ lato al tale e peliciari e armaioli dal ta’ lato al tale, 
che infra que’ confini non vi posano stare d’altri mestieri che di que’ che saranno ordenati per chesti 4, e così 
partito la strada come a questi 4 eleti parà, si torni aprovare al detto consiglio. (Fasoli - Bocchi, La città cit.) 

 
 


